
Moni~z RITTER. - Dic En/)vickltt~tg dcr Geschich!srvi,rsoz,rcI~L~f' ari berr 
fiiìi.?-cndc~t 1,Verlceit befrachtet, -- Mbnclicn u. Berlin, OIdenbourg , 
tgi 9 (8.0, pp. x1~-46r). 

Il Ritter raccoglie con oliportuiii ritocchi gli articoli, inseriti a più 
riprese nella LTisior-ischa Zeitschri't, siilIci storia della storiografia dai 
greci .al secolo decirnottrivo, e vi aggiunge la trattazione della storiografia 
dcl sccolo decin~<inono, sen-ipre condotta per saggi sulle opere capostipiti. 
l? un liliro Jcgrio d i  essere' studiato, perchè contiene noil poche osserva- 
xioiii pregevoli e sugserisce uiteriori ricerclie e problemi. I l .  siio difetto, 
o piuttosto il siio limite, 6 lo stesso che gi i  altra volta riotai per altri 
lavori tedesclii sulla teoria e storia della storiogratin: la pretesa o 1~ prc- 
occup:izione degli autori n volcili conipicrii con mente e cultu,ra di « puri 
storici », e non di  storici filosofi i,. Ciò, del resto, è implicito nel- 
l'ri~~~i~iirnxjone che i i i  tutti essi regna per il Raril~c, coine niodello degli 
storici; per il Rnnlre, elettissimo'ingegno, senza dubbio, ma clie appunto 
pagò il fio del suo atteggiamento antifilosofico, noli riuscendo mai n sta- 
bilire cl*ii;irnmentc (come si vede aliche da cib clie in  questo jil.it-o dice 
il Ritter) cric cosa f'ossero le cc idee », di cui egli parlavti, « operose i-ielln 
storia p), e che cosa le due potenze che dominavano, a suo giudizio, la 
storia, lo Stato e la Chicisa, e i11 quale rapporto si trovcissero; e viri di- 
scorrendo. 

M:i da1 libro del Ritter, ohre l'ai~iiunzio che così ne 'abl~iamo dato, 
ci piace tyscrivere un piccolo brano dclla prcCazion8. 1.a quale Iia la 
dat i  del novembre rgrS, quando la sconfitta tedesca era cosa cotlipiutn, 
c pwciic vi  si dice: « 117 veritit, si può dubitare se il tempo presente sia 
appropririto per la pul)l)lic:izione di un libro corrie questo. I1 nostro po- 
polo è starico a morte per sinisurati sforzi e privazioni, il suo ai?imo S 
ribbuiato dalle spaventose conseguenze della gucrra perduta e 1a sua forza ì! 
tutia presa dall'enort~ie lavoro da conipiere per le fondlimetzta economiche 
e liolitiche .ciella sua esistenz;~, In tali oppressure, posso110 indagini pur:i- 
iiiente teoreticl~e dornaildarc attenziorie4i Io credo che possano e debbano. 
Neil'ora del destiilo, 1ieIla i1usile il rlostro popolo C entrato, tutte le siic 
forze, iloli solo le econoitliche mn più. rincora quelle indirizzate a i  f ili 
ideali ciell' nmanith, debbono essere tese, se vogliamo risalire. a una pi ìi 
311u esistenza. E nel .lavoro spirituale che si svolge nel campo dellzi scienz:~ 
tc:)ccherit seiilpre agli stcirli storici un utlicio di  guida. I3si debbono coii- 
di~rrc il nostro popolo. 8 una p i ì ~  approf'ondita conoscenxii di sè stesso c 
mosirargli quali tiegli scopi perseguiti pel passato siano durevoli e prcgc- 
voli pel presente, quali dei mezzi a ci;) impiegati si siailo proyati sino ai 
nostri giosiii etlicaci e costanti n. Poichè non solo il popolo che ha perso 
la siierra, ma anche quelli che l'liunt~o vinta, .sono entrati nel!' a ora del 
destino )), fe parole i1,eI R i  tter possoi~o essere ripetute convencvo1incnte 
;inche iielli~ i~ostr:~ il:ilia. B. C. 
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